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APRILE
Dom. 14 DOMENICA DELLE PALME 

la messa delle ore 11 inizia sul sagrato con la benedizione dei rami d’ulivo

Lun. 15 ore 20,30: celebrazione penitenziale per adulti e giovani 

Mer. 17 ore 20,30: in cattedrale a Fossano messa del Crisma

Gio. 18 GIORNO DELL’EUCARISTIA E DEL SACERDOZIO 
• ore 21,00: messa della Cena del Signore con la lavanda dei piedi 
                     (la colletta è a favore dei progetti della quaresima di fraternità)
• segue in cappella l’adorazione eucaristica non solenne fino alle 24,00

Ven. 19 GIORNO DELLA PASSIONE (astinenza e digiuno) 
• ore 8,30: celebrazione delle Lodi in cappella e adorazione comunitaria guidata; 
                   segue l’adorazione per tutto il giorno
• ore 15,00: azione liturgica della Passione 
                     (la colletta è a favore dei cristiani di Terra Santa)
• ore 20,30: Via Crucis a Monserrato, con partenza dal sagrato di san Dalmazzo

Sab. 20 GIORNO DEL GRANDE SILENZIO E DELLA SOSTA PRESSO IL SEPOLCRO 
• ore 8,30: celebrazione delle Lodi in cappella e adorazione della croce fino 
                    alle ore 12,00 in chiesa madre
• ore 20,45: veglia pasquale della Notte Santa

Dom. 21 PASQUA DI RESURREZIONE 
Messe alle ore 9,30 - 11,00 - 18,30

Sab. 27 ore 17,00: messa di Cresima

L’orario festivo delle messe dalla 
1A domenica di GIUGNO sarà il seguente

Festiva del sabato

ore 18,30

Festiva della domenica

ore 10,00 - ore 18,30

MAGGIO
Dom. 5 ore 10,30: messa di Prima Comunione

Dom. 19 ore 11,00: anniversari di matrimonio

GIUGNO
Dom. 9 Pentecoste - Festa della comunità

Dom. 16 Festa della Trinità

Dom. 23 Corpus Domini

Dom. 29 Festa dei Ss. Pietro e Paolo: alle ore 19 messa presso la cappella di san Pietro

BATTESIMI COMUNITARI
Lunedì dell’Angelo 22 aprile ore 10,00

Domenica 19 maggio ore 11,00

Domenica 26 maggio ore 11,00

Ho appena seguito al Tg il Presidente Mattarella con un gruppo di ragazzi e giovanis-
simi. Ha consegnato a 29 di loro gli ‘Attestati d’onore di Alfieri della Repubblica’, in 
quanto si sono distinti come costruttori di comunità attraverso il loro impegno, la loro 
testimonianza, le loro azioni coraggiose e solidali. ‘Aiutare gli altri, chi è in difficoltà 
– ha sottolineato il Capo dello Stato – fa vivere meglio se stessi e la comunità in cui si 
è inseriti, è la normalità’.
Ragazze e ragazzi nati tra il 1999 e il 2008 (quindi tra i 20 e gli 11 anni) che rappre-
sentano modelli positivi di cittadinanza. Chi si è distinto per una sensibilizzazione per 
i coetanei affetti da DSA; chi ha promosso la cultura appassionando un’intera città ai 
libri; chi si è dato da fare nei giorni del terremoto ad Accumoli; chi ha coinvolto un’in-
tera classe, creando un clima positivo, stando accanto ad una disabile e portandola 
ad uscire dal muro dell’incomunicabilità; chi fin da quando era bambina, sensibile alle 
tematica, ha piantato alberi per riparare i danni della crisi ambientale…un esercito che 
non adopera lo strepito della violenza ma che avanza con il passo leggero di ‘angeli 
in terra’. Questa è la migliore Italia che conosciamo. Qua e là, su e giù per lo stivale, 
si tesse la tela di una solidarietà a tutto campo che può reggere e contrastare lo sfi-
lacciamento delle relazioni in questa modernità liquida. Proprio il giorno precedente 
il Presidente Mattarella, sorvolando le montagne venete devastate in una notte dello 
scorso autunno dalla tempesta che ha distrutto ettari di bosco, aveva lanciato l’allar-
me ‘La crisi climatica è globale’.

Ho trovato in tutte queste notizie una corrispon-
denza a quanto in questi mesi più volte sono 

stato sollecitato. Ad ottobre in Vaticano si 
è svolto il Sinodo dei giovani; sempre 

ad ottobre, con Paolo VI, papa France-
sco ha portato agli onori degli altari 
Mons. Romero, martire della fede per 
essere solidale fino alla fine al suo 
popolo salvadoregno; le catastrofi 
ambientali che si abbattono sul pia-
neta in ogni settimana; le dramma-
tiche vicende delle navi cariche di 
profughi e interdette allo sbarco… 
Ho ripensato a racconti ed episodi 
di persone a noi vicine che per di-

versi motivi hanno incrociato queste 
situazioni. Ho avuto più chiaro che tutto 

ciò che si muove a livello globale non è 

Alfieri del Risorto!
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«La creazione è protesa verso 
la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8, 19)

Cari fratelli e sorelle,
ogni anno, mediante la Madre Chiesa, 
Dio «dona ai suoi fedeli di prepararsi con 
gioia, purificati nello spirito, alla celebra-
zione della Pasqua, perché (…) attingano 
ai misteri della redenzione la pienezza 
della vita nuova in Cristo» (Prefazio di 
Quaresima 1). In questo modo possiamo 
camminare, di Pasqua in Pasqua, verso il 
compimento di quella salvezza che già 
abbiamo ricevuto grazie al mistero pa-
squale di Cristo: «nella speranza infatti 
siamo stati salvati» (Rm  8,24). Questo 
mistero di salvezza, già operante in noi 
durante la vita terrena, è un processo 
dinamico che include anche la storia e 
tutto il creato. San Paolo arriva a dire: 
«L’ardente aspettativa della creazione è 
protesa verso la rivelazione dei figli di 
Dio» (Rm 8,19). (…)

1. La redenzione del creato
(…) Se l’uomo vive da figlio di Dio, se vive 
da persona redenta, che si lascia guidare 
dallo Spirito Santo (cfr Rm 8,14) e sa ri-

conoscere e mettere in pratica la legge di 
Dio, cominciando da quella inscritta nel 
suo cuore e nella natura, egli fa del bene 
anche al creato, cooperando alla sua re-
denzione. Per questo il creato – dice san 
Paolo – ha come un desiderio intensissi-
mo che si manifestino i figli di Dio, che 
cioè quanti godono della grazia del mi-
stero pasquale di Gesù ne vivano piena-
mente i frutti, destinati a raggiungere la 
loro compiuta maturazione nella reden-
zione dello stesso corpo umano. (…)

2. La forza distruttiva del peccato
Infatti, quando non viviamo da figli di 
Dio, mettiamo spesso in atto comporta-
menti distruttivi verso il prossimo e le al-
tre creature – ma anche verso noi stessi – 
ritenendo, più o meno consapevolmente, 
di poterne fare uso a nostro piacimento. 
L’intemperanza prende allora il soprav-
vento, conducendo a uno stile di vita 
che vìola i limiti che la nostra condizione 
umana e la natura ci chiedono di rispet-
tare, seguendo quei desideri incontrolla-
ti che nel libro della Sapienza vengono 
attribuiti agli empi, ovvero a coloro che 
non hanno Dio come punto di riferimento 
delle loro azioni, né una speranza per il 
futuro (cfr 2,1-11). Se non siamo prote-
si continuamente verso la Pasqua, verso 
l’orizzonte della Risurrezione,  è chiaro 
che la logica del tutto e subito, dell’avere 
sempre di più finisce per imporsi.
(…) Rompendosi la comunione con Dio, si 
è venuto ad incrinare anche l’armonioso 
rapporto degli esseri umani con l’ambien-
te in cui sono chiamati a vivere, così che 
il giardino si è trasformato in un deserto 

Messaggio per la Quaresima

distante, ma tocca noi, le nostre contrade, le nostre giornate. Più o meno consapevoli 
respiriamo l’aria che tira all’altro capo del mondo e che respira l’uomo africano come 
il canadese. L’umanità è una sola. La famiglia umana è una. La nostra Madre Terra è 
l’unica Terra che ci ospita in attesa di restituirci come seme fecondo ad altri nei se-
coli a venire. Da quando l’uomo ha messo piede sulla Luna ha visto da lassù la Terra 
come una splendida e fragile unità. Non c’è alcuna distinzione fra Terra e Umanità: è 
un tutt’uno perché da lassù non si distinguono gli Uomini che camminano sulla Terra.
Che significato può avere tutto questo? Che dobbiamo coltivare una visione ecocen-
trica: la salvaguardia del Creato significa salvare l’Umanità che in esso ci abita. E 
viceversa: salvare l’uomo, ogni uomo, è rendere la Terra sempre più abitabile. Le pa-
gine che seguono desiderano raccontare qualcosa dei nostri piccoli sforzi quotidiani 
di vivere in un’ottica globale, sforzandoci di uscire dalla visione del mondo visto con 
i paraocchi. Papa Francesco nel Messaggio di Quaresima ci invita proprio a questo: 
‘Se l’uomo vive da figlio di Dio, se vive da persona redenta, che si lascia guidare dallo 
Spirito Santo (cfr Rm 8,14) e sa riconoscere e mettere in pratica la legge di Dio, comin-
ciando da quella inscritta nel suo cuore e nella natura, egli fa del bene anche al creato, 
cooperando alla sua redenzione’.
‘Siamo tutti sulla stessa barca’. I giovani, con il loro entusiasmo sanno innescare la 
marcia giusta affinché la barca non affondi. Non è anche questa la Risurrezione di Cri-
sto? ‘Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la Terra fino alle tre del pomeriggio 
(Mc. 15,33)’. La cattiveria umana in quel momento si è alleata agli sconvolgimenti del 
pianeta. Ma il mattino seguente un giovane in bianche vesti ha annunciato l’avvento di 
una Nuova Creazione, di un’Umanità rinnovata nel profondo dal perdono ricevuto. La 
cura amorevole della Terra e dei poveri della Terra sarà sempre il segno più evidente 
che la Risurrezione del Signore è penetrata in ogni luogo, fino agli Inferi, come ci 
racconta il Sabato Santo.

Buona Pasqua a tutti!
don Marco

Campagna ‘campanili verdi’
Il cristiano che non custodisce il creato, che non lo fa crescere, è un cristiano 
a cui non importa il lavoro di Dio (Papa Francesco)
Raccogliendo l’invito del Papa, perché non darci una mano ad avere qualche 
maggiore attenzione al ‘riuso’? Per esempio: abolire stoviglie e posate usa e 
getta dalle “attività conviviali parrocchiali”, per coerenza con la Laudato si’ e 
per necessità del genere umano, nei mesi scorsi ha trovato conferma in seve-
re indicazioni normative agli Stati membri dell’UE. Rinfrancati dall’autorevole 
pronunciamento e fiduciosi nel contagio dei buoni esempi potremmo aderire 
alla campagna di Campanili Verdi ”Vuoi bere? Portati il bicchiere!” 
Fare altrettanto, anche solo come invito e lasciando libertà di adesione ai par-
tecipanti, male che vada sarà un messaggio. Tentar non nuoce!
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ASCOLTARE E VEDERE CON EMPATIA

Il valore dell’ascolto
6. L’ascolto è un incontro di libertà, che 
richiede umiltà, pazienza, disponibilità 
a comprendere, impegno a elaborare in 
modo nuovo le risposte. L’ascolto tra-
sforma il cuore di coloro che lo vivono,
soprattutto quando ci si pone in un at-
teggiamento interiore di sintonia e do-
cilità allo Spirito. Non è quindi solo una 
raccolta di informazioni, né una strate-
gia per raggiungere un obiettivo, ma è 
la forma in cui Dio stesso si rapporta al 
suo popolo. Dio infatti vede la miseria 
del suo popolo e ne ascolta il lamento, 
si lascia toccare nell’intimo e scende 
per liberarlo (cfr. Es 3,7-8). La Chiesa 
quindi, attraverso l’ascolto, entra nel 
movimento di Dio che, nel Figlio, viene 
incontro a ogni essere umano.

I giovani desiderano 
essere ascoltati
7. I giovani sono chia-
mati a compiere con-
tinuamente scelte 
che orientano la loro 
esistenza; esprimono 
il desiderio di esse-
re ascoltati, ricono-
sciuti, accompagnati. 
Molti sperimentano 
come la loro voce 
non sia ritenuta in-
teressante e utile in 
ambito sociale ed ec-
clesiale. In vari con-
testi si registra una 

scarsa attenzione al loro grido, in parti-
colare a quello dei più poveri e sfruttati, 
e anche la mancanza di adulti disponibi-
li e capaci di ascoltare.

L’ascolto nella Chiesa
8. Non mancano nella Chiesa iniziative 
ed esperienze consolidate attraverso 
le quali i giovani possono sperimenta-
re accoglienza, ascolto e far sentire la 
propria voce. Il Sinodo riconosce però 
che non sempre la comunità ecclesia-
le sa rendere evidente l’atteggiamento 
che il Risorto ha avuto verso i discepoli 
di Emmaus, quando, prima di illuminarli 
con la Parola, ha chiesto loro: «Che cosa 
sono questi discorsi che state facendo 
tra voi lungo il cammino?» (Lc 24,17). 
Prevale talora la tendenza a fornire ri-
sposte preconfezionate e ricette pron-
te, senza lasciar emergere le domande 

Una Chiesa in ascolto
Stralcio dal documento finale del Sinodo di ottobre

(cfr Gen 3,17-18). Si tratta di quel pec-
cato che porta l’uomo a ritenersi dio del 
creato, a sentirsene il padrone assoluto e 
a usarlo non per il fine voluto dal Creato-
re, ma per il proprio interesse, a scapito 
delle creature e degli altri.
Quando viene abbandonata la legge di 
Dio, la legge dell’amore, finisce per af-
fermarsi la legge del più forte sul più 
debole. Il peccato che abita nel cuore 
dell’uomo (cfr Mc 7,20-23) – e si manife-
sta come avidità, brama per uno smodato 
benessere, disinteresse per il bene degli 
altri e spesso anche per il proprio – porta 
allo sfruttamento del creato, persone e 
ambiente, secondo quella cupidigia insa-
ziabile che ritiene ogni desiderio un dirit-
to e che prima o poi finirà per distrugge-
re anche chi ne è dominato.

3. La forza risanatrice del pentimento e 
del perdono
Per questo, il creato ha la necessità im-
pellente che si rivelino i figli di Dio, colo-
ro che sono diventati “nuova creazione”: 
«Se uno è in Cristo, è una nuova creatu-
ra; le cose vecchie sono passate; ecco, ne 
sono nate di nuove» (2 Cor 5,17). 

Infatti, con la loro manifestazione an-
che  il creato stesso può “fare pasqua”: 
aprirsi ai cieli nuovi e alla terra nuova 
(cfr Ap 21,1). (…)
Questa “impazienza”, questa attesa del 
creato troverà compimento quando si 
manifesteranno i figli di Dio, cioè quan-
do i cristiani e tutti gli uomini entreran-
no decisamente in questo “travaglio” che 
è la conversione. Tutta la creazione è 
chiamata, insieme a noi, a uscire «dal-
la schiavitù della corruzione per entrare 
nella libertà della gloria dei figli di Dio» 
(Rm 8,21). (…)
Cari fratelli e sorelle, la “quaresima” del 
Figlio di Dio è stata un entrare nel deser-
to del creato per farlo tornare ad essere 
quel  giardino  della comunione con Dio 
che era prima del peccato delle origini 
(cfr Mc 1,12-13; Is 51,3). La nostra Qua-
resima sia un ripercorrere lo stesso cam-
mino, per portare la speranza di Cristo 
anche alla creazione, che «sarà liberata 
dalla schiavitù della corruzione per en-
trare nella libertà della gloria dei figli di 
Dio» (Rm 8,21). Non lasciamo trascorrere 
invano questo tempo favorevole! (…)

Francesco

Sinodo dei Giovani
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giovanili nella loro novità e coglierne la 
provocazione.
L’ascolto rende possibile uno scambio 
di doni, in un contesto di empatia. Esso 
consente ai giovani di donare alla co-
munità il proprio apporto, aiutandola a 
cogliere sensibilità nuove e a porsi do-
mande inedite. Allo stesso tempo pone 
le condizioni per un annuncio del Van-
gelo che raggiunga veramente il cuore, 
in modo incisivo e fecondo.

Impegno e partecipazione sociale
46. Anche se in forma differente rispet-
to alle generazioni passate, l’impegno 
sociale è un tratto specifico dei giovani 
d’oggi. A fianco di alcuni indifferenti, 
ve ne sono molti altri disponibili a im-
pegnarsi in iniziative di volontariato, 
cittadinanza attiva e solidarietà socia-
le, da accompagnare e incoraggiare per 
far emergere i talenti, le competenze e 

la creatività dei giovani e incentivare 
l’assunzione di responsabilità da parte 
loro. L’impegno sociale e il contatto di-
retto con i poveri restano una occasione 
fondamentale di scoperta o approfon-
dimento della fede e di discernimento 
della propria vocazione. Forte e diffu-
sa risulta la sensibilità per i temi eco-
logici e della sostenibilità, che l’enci-
clica Laudato si’ ha saputo catalizzare. 
È stata segnalata anche la disponibilità 
all’impegno in campo politico per la 
costruzione del bene comune, che non 
sempre la Chiesa ha saputo accompa-
gnare offrendo opportunità di forma-
zione e spazi di discernimento. Rispetto 
alla promozione della giustizia i giovani 
chiedono alla Chiesa un impegno deciso 
e coerente, che sradichi ogni conniven-
za con una mentalità mondana.

GESÙ GIOVANE TRA I GIOVANI

La giovinezza di Gesù
63. «Giovane tra i giovani per diveni-
re esempio per i giovani e consacrarli 
al Signore» (IRENEO, Contro le eresie, 
II,22,4), Cristo ha santificato la giovi-
nezza per il fatto stesso di averla vis-
suta. La narrazione biblica presenta un 
solo episodio della giovinezza di Gesù 
(cfr. Lc 2,41-52), che è stata vissuta 
senza clamore, nella semplicità e nel-
la laboriosità di Nazareth,tanto da es-
sere riconosciuto come «il carpentiere» 
(Mc 6,3) e «il figlio del carpentiere» 
(Mt 13,55). Contemplando la sua vita 
possiamo cogliere al meglio la benedi-
zione della giovinezza: Gesù ha avuto 
una incondizionata fiducia nel Padre, ha 
curato l’amicizia con i suoi discepoli, e 
persino nei momenti di crisi vi è rima-
sto fedele. Ha manifestato una profonda 
compassione nei confronti dei più debo-
li, specialmente i poveri, gli ammalati, i 
peccatori e gli esclusi. Ha avuto il co-
raggio di affrontare le autorità religio-
se e politiche del suo tempo; ha fatto 
l’esperienza di sentirsi incompreso e 
scartato; ha provato la paura della sof-
ferenza e conosciuto la fragilità della 
Passione; ha rivolto il proprio sguardo 
verso il futuro affidandosi alle mani si-
cure del Padre e alla forza dello Spirito. 
In Gesù tutti i giovani possono ritrovar-
si, con le loro paure e le loro speranze, 
le loro incertezze e i loro sogni e a Lui 
si possono affidare. Sarà per loro fonte 
di ispirazione contemplare gli incontri 
di Gesù con i giovani.

Migranti: abbattere muri e costruire ponti
147. Molti tra i migranti sono giovani. 
La diffusione universale della Chiesa le 
offre la grande opportunità di far dia-
logare le comunità da cui essi partono 
e quelle in cui essi arrivano, contri-
buendo a superare paure e diffidenze, 
e a rinforzare i legami che le migrazio-
ni rischiano di spezzare. “Accogliere, 
proteggere, promuovere e integrare”, 
i quattro verbi con cui Papa France-
sco sintetizza le linee di azione in fa-
vore dei migranti, sono verbi sinodali. 
Metterli in atto richiede l’azione della 
Chiesa a tutti i livelli e coinvolge tutti 
i membri delle comunità cristiane. Dal 
canto loro, i migranti, opportunamente 
accompagnati, potranno offrire risorse 
spirituali, pastorali e missionarie alle 
comunità che li accolgono. Di partico-
lare importanza è l’impegno culturale 
e politico, da portare avanti anche at-
traverso apposite strutture, per lottare 
contro la diffusione della xenofobia, 
del razzismo e del rifiuto dei migranti. 
Le risorse della Chiesa cattolica sono 
un elemento vitale nella lotta al traffi-
co di esseri umani, come risulta chiaro 
nell’opera di molte religiose. Il ruolo del 
Santa Marta Group, che unisce i respon-
sabili religiosi e delle forze dell’ordine, 
è cruciale e rappresenta una buona pra-
tica a cui ispirarsi. Non vanno tralasciati 
l’impegno per garantire il diritto effetti-
vo di rimanere nel proprio Paese per le 
persone che non vorrebbero migrare ma 
sono costrette a farlo e il sostegno alle 
comunità cristiane che le migrazioni mi-
nacciano di svuotare.

Il Dono della Giovinezza

Sinodo dei Giovani
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La vita di Monsignor Oscar 
Romero, dichiarato santo nel 
2018, tutti la conosciamo un 
po’. Come disse Papa France-
sco nel giorno della sua cano-
nizzazione, “visse secondo il 
Vangelo, vicino ai poveri e alla 
sua gente, col cuore calamitato 
da Gesù e dai fratelli”. Spesso 
confessò che il martirio di suoi 
preti e di tanti poveri contadini 
e giovani studenti a causa del-
la dittatura nel suo paese e l’e-
norme sofferenza del suo popo-
lo portata con grandissima dignità, gli 
avevano aperto gli occhi e cambiato il 
cuore. Così libero dalla paura, denun-
ciava il male e incoraggiava la sua gente 
nelle omelie che tutti ascoltavano alla 
radio. Poco prima di morire scrisse sul 
suo diario:
“Sono stato frequentemente minacciato 
di morte. Devo dirvi che, come cristiano, 
non credo nella morte senza resurrezio-
ne. Se mi uccidono risorgerò nel popolo 
salvadoregno. Se giungeranno a compi-
mento le minacce che ricevo, già da ora 
offro a Dio il mio sangue per la reden-
zione e la resurrezione del Salvador. 
Il martirio è una grazia che non credo 
di meritare. Ma se Dio accetta il sacrifi-
cio della mia vita, che il mio sangue sia 
seme di libertà e il segno che la speran-
za sarà presto una realtà. Chissà che si 
convincano che stanno perdendo il loro 
tempo. Un vescovo morirà, ma la chiesa 
di Dio che è il popolo, non perirà mai”. 

Bello ascoltare queste parole nel tem-
po liturgico che stiamo vivendo, mentre 
ci avviciniamo a vivere il mistero della 
Pasqua. 
Nell’omelia del 5 febbraio 1978 ricordò 
ai suoi parrocchiani che: “c’è un criterio 
per sapere se Dio sta vicino o lontano 
da noi: chiunque si preoccupi dell’affa-
mato, del nudo, del povero, dello scom-
parso, del torturato, del prigioniero, di 
tutta questa carne che soffre, ha vicino 
Dio. La religione non consiste nel prega-
re molto. La religione consiste in questa 
garanzia d’avere Dio vicino perché fac-
cio del bene ai miei fratelli. La garanzia 
della mia preghiera non è quella di dire 
molte parole, la garanzia della mia pre-
ghiera è molto facile da conoscere: come 
mi comporto con il povero? Perché Dio 
sta lì!”.
Meditiamo.

don Flavio Luciano
Responsabile pastorale sociale

Per amore del mio 
popolo non tacerò!     1. Da qualche tempo aderisci alle 

iniziative del presidio di ‘Libera’ qui sul 
territorio di Cuneo. Quali sono le moti-
vazioni che ti animano per questo im-
pegno?
La curiosità e l’interesse di conoscere 
e scoprire la verità su alcuni momen-
ti della storia e del presente dell’Italia 
sono alcune delle motivazioni che mi 
hanno avvicinato all’Associazione “Li-
bera contro le Mafie”. Non mi riferisco 
solamente ai tristemente famosi omici-
di di Falcone, Borsellino, Dalla Chiesa, 
etc.  ma a tutto l’universo delle mafie, 
della corruzione e delle illegalità che 
continuano con il tempo a di-
lagare, a imporre alcune scelte 
politiche ed a determinare cer-
ti comportamenti nella società 
(favoritismi, privilegi, lo scam-
bio di favori).

    2. La solidarietà è uno dei 
capisaldi della Dottrina sociale 
cristiana. Riesci ad intravedere 
delle piste di lavoro su questo 
fronte per le nostre comunità 
parrocchiali?
Mi aiuto con le parole di Papa 
Francesco: 
«[..]Una fede senza solidarietà 
è una fede morta. Anche se va a 
messa la domenica, il cristiano dal cuo-
re non solidale è un cristiano dalla fede 
debole, malata e morta.
[..]La solidarietà è farsi carico del pro-
blema dell’altro[..] Non si amano con-
cetti o idee, ma si amano persone in 
carne ed ossa [..] Solidarietà è far fron-

te agli effetti distruttori dell’impero del 
denaro: i dislocamenti forzati, le emi-
grazioni dolorose, la tratta di persone, 
la droga, la guerra, la violenza e tut-
te quelle realtà che molti subiscono e 
che tutti siamo chiamati a trasformare. 
La solidarietà, intesa nel suo senso più 
profondo, è proprio un modo di fare la 
storia [..]»
Le comunità parrocchiali, come in par-
te fanno già, e i cristiani praticanti si 
devono interessare degli ultimi, dei ma-
lati, dei dimenticati, dei profughi, delle 
prostitute, dei poveri, altrimenti non ha 
senso parlare di fede e solidarietà cri-
stiana.

    3. Carità – giustizia: un binomio che 
si fatica a tenere insieme. Già il Concilio 
Vaticano II nel 1966, ammoniva ‘siano 
anzitutto adempiuti gli obblighi di giu-
stizia, perché non avvenga che si offra 
come dono di carità ciò che è già dovu-
to a titolo di giustizia; si eliminino non 

Paolo e l’impegno con Libera

Vita della Chiesa Giovani e partecipazione sociale
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soltanto gli effetti ma anche le cause dei 
mali’. Come vedi la situazione a distan-
za di cinquant’anni? 
Non ho le conoscenze storiche per de-
scrivere il cambiamento -positivo o ne-
gativo- della situazione della giustizia e 
della carità nella nostra società.
Noto che in questi anni la nostra società 
si sta chiudendo, a causa -probabilmen-
te- dell’opulenza, della tecnologia, del 
materialismo, del bisogno di apparire 
anziché di essere e delle conseguenti 
paure di esserne privati.
Per quanto riguarda la carità e giusti-
zia, a volte manca l’equilibrio tra il fare 
la carità -ad esempio facendo l’elemo-
sina- e la volontà di ottenere giustizia 
per risolvere la causa del male. A volte 
sembra quasi che ci siano interessi per 
mantenere inalterate le disparità sociali. 
Negli anni in Italia e nel mondo sono 
nate molte associazioni che invece si 
impegnano a ottenere giustizia e re-
stituire dignità; questo significa che 
ci sono molte persone che vogliono ri-

equilibrare le disparità e le ingiustizie 
sociali.
    4. Credi si possa incarnare il vangelo 
della carità nel quotidiano di una singo-
la famiglia? Come educare i giovani a 
questo pilastro della vita cristiana?
Credo che alla base del vivere civile e 
caritatevole ci sia il rispetto per il pros-
simo e per il mondo che ci circonda. 
Questo significa non sprecare risorse, 
cibo, tempo, e redistribuire l’eccedenza. 
Papa Francesco dice che la carità non 
e’ solo fare l’elemosina ai più poveri e 
accogliere i più deboli, visitare i mala-
ti e i detenuti, ma anche ascoltare con 
pazienza chi si rivolge a noi, perdonare 
chi ci fa un torto, consolare chi è nel 
dolore, pregare per i vivi e per i morti. 
Il Papa ci ammonisce a non rovinare la 
carità con l’ipocrisia, per il nostro per-
sonale appagamento: “Ma quanto bravo 
sono” questa è ipocrisia; o ancora quan-
do miriamo a cose che abbiano “visibili-
tà” per fare sfoggio della nostra intelli-
genza o della nostra capacità.

Qualche tempo fa hai partecipato ad un 
campo estivo per un’esperienza di condi-
visione con quanti accolgono i profughi 
sulle coste italiane. Ci racconti qualcosa 
di quei giorni e che cosa ti ha spinta a 
provare questa esperienza?
Due estati fa ho partecipato ad un 
viaggio organizzato dalla Caritas e dal-
la Pastorale Giovanile di Cuneo e con 
un gruppo di 23 giovani sono andata a 
Pozzallo, nel sud della Sicilia. Abbiamo 
avuto la possibilità di conoscere più 
da vicino diverse realtà di accoglienza 
dei migranti. Abbiamo ascoltato diret-
tamente i racconti e la testimonianza 
di chi, con ruoli molto diversi, lavora 
in questi ambienti: medici, educatori, 
esperti legali, psicologi, giornalisti, me-
diatori culturali e missionari.
Abbiamo incontrato alcune persone ac-
colte nei centri e passato del tempo con 
loro, per giocare con i più piccoli, per 
dialogare con gli adulti. 
La spinta a prendere parte a questo viag-

gio è derivata da un desiderio di appro-
fondimento e di maggior comprensione, 
da un certo senso di responsabilità per 
meglio orientarmi nel mondo attuale.

Quali sono le impressioni più forti e le 
emozioni che ne hai riportato?
Rispondo a questa domanda “a freddo”, 
tempo dopo questo viaggio. L’impres-
sione più forte che mi resta è forse il 
grande senso di complessità della tema-
tica. E nel ripensarci, mi restano impres-
se emozioni diverse: la speranza prova-
ta parlando con molte persone, migranti 
e operatori, la confusione di fronte alle 
spiegazioni dei tanti aspetti normativi e 
delle diverse situazioni nei Paesi, la gio-
ia e l’allegria dei momenti di condivi-
sione e lo sconforto nell’ascoltare parte 
delle storie di alcuni migranti e alcuni 
racconti degli operatori. 

Pensi che si possa costruire ‘una civil-
tà dell’amore’, come auspicava il santo 
papa Paolo VI, nella quale possiamo ri-

Agnese e l’incontro con i profughi

Giovani e partecipazione sociale
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conoscerci come fratelli della co-
munità umana? Pensi che si possa 
‘restare umani’ senza arrivare a 
scontri di civiltà?
Temo che l’espressione “civiltà 
dell’amore” suoni come un’utopia 
irrealizzabile, ma credo che ricono-
scersi negli altri, considerarsi dav-
vero fratelli e mantenere il valore 
dell’umanità siano mezzi fondamen-
tali per stare al meglio nel mondo 
d’oggi e di domani. Perciò, sì, penso 
che “restare umani” sia assolutamen-
te possibile, e diviene necessario.

Cosa risponderesti a chi dice ‘aiutiamoli 
a casa loro’?
“Aiutarli a casa loro” è una frase che 
si sente moltissimo, in tutta Europa, e 
spesso rimane un semplice slogan. 

Penso che nel dirlo non si tenga con-
to del fatto che le migrazioni sono un 
fenomeno enorme, un processo storico 
inarrestabile, con cui bisogna confron-
tarsi necessariamente e serve piuttosto 
trovare soluzioni per un’accoglienza 
che funzioni.

ESTATE RAGAZZI: da lunedì 10 giugno a venerdì 28 giugno

CAMPI SCUOLA A MURENZ
			   • 1A media 1° turno: 17 - 22 giugno
			   • 1A media 2° turno: 24 - 29 giugno
			   • 2A media 1° turno: 1 - 6 luglio
			   • 2A media 2° turno: 8 - 13 luglio 

CAMPI SCUOLA A FERRERE
			   • 3A media 1° turno: 15 - 20 luglio
			   • 3A media 2° turno: 22 - 27 luglio
			   • 1A superiore: 29 luglio - 3 agosto
			   • 2A – 3A – 4A superiore: in fase di definizione

Le date e i luoghi di iscrizione verranno comunicati in seguito

Calendario attività estive 
per giovani e ragazzi

Dal 28 dicembre 2018 al 1 
gennaio 2019 si è tenuto 
a Madrid l’Incontro Euro-
peo dei giovani, organizza-
to dalla comunità di Taizé, 
a cui hanno partecipato 
migliaia di ragazzi di età 
compresa tra i 17 e i 35 
anni provenienti da tutto il 
mondo.
Con i ragazzi del Cuore Im-
macolato di Maria, guidati 
da don Ocio, ho intrapre-
so un cammino di preghie-
ra, silenzio e riflessione in 
preparazione all’esperienza spirituale. 
Questo percorso ha suscitato in me il 
desiderio di partire e condividere un’av-
ventura interiore di fiducia negli altri e 
in me stessa. 
Da Cuneo sono partiti tre pullman, erano 
presenti anche i giovani delle parrocchie 
di San Rocco e San Paolo. Dopo diciot-
to ore di viaggio siam arrivati a Madrid 
e siamo stati ospitati in un complesso 
scolastico, adibito all’accoglienza, nel 
quale sono stati distribuiti il libretto 
con il programma e un itinerarium per 

gli spostamenti. 

Nonostante le diverse provenienze so-
ciali o culturali tra noi ragazzi, tutti era-
vamo lì con l’obiettivo di vivere un’e-
sperienza di comunione e di fede.
Durante le preghiere serali, a cui tutti 
hanno preso parte, sono stati toccati da 
frère Alois, priore di Taizé, i temi dell’o-
spitalità, della pace e della fiducia in 
Dio.  Il pellegrinaggio si è rivelato “un 
Pellegrinaggio di fiducia”, in cui l’espe-
rienza di ospitalità è stata una delle più 
rilevanti sia per noi giovani che per co-
loro che ci hanno aperto la porta.  A 
conclusione di questo cammino ho com-
preso che ciascuno di noi può scoprire 

il senso della propria esistenza al 
fine di trovare un nuovo slancio 
per assumersi piccoli impegni nella 
vita quotidiana.

Helena Andreuzzi

Il pellegrinaggio di fiducia di Helena

Capodanno di Taizè
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Atti degli apostoli 10,1-48
C’era in Cesarèa un uomo di nome Cor-
nelio, centurione della coorte Italica... 
Un giorno verso le tre del pomeriggio 
vide chiaramente in visione un angelo di 
Dio venirgli incontro e chiamarlo: “Cor-
nelio!”. Egli lo guardò e preso da timore 
disse: “Che c’è, Signore?”. Gli rispose: 
“Le tue preghiere e le tue elemosine sono 
salite, in tua memoria, innanzi a Dio. E 
ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ 
venire un certo Simone detto anche Pie-
tro... Quando l’angelo che gli parlava se 
ne fu andato, Cornelio chiamò due dei 
suoi servitori e un pio soldato fra i suoi 
attendenti e, spiegata loro ogni cosa, li 
mandò a Giaffa…
Pietro stava ancora ripensando alla vi-
sione, quando lo Spirito gli disse: “Ecco, 
tre uomini ti cercano; alzati, scendi e va’ 
con loro senza esitazione, perché io li ho 
mandati”…
Il giorno seguente si mise in viaggio con 
loro e alcuni fratelli di Giaffa... Il giorno 
dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad 
aspettarli ed aveva invitato i congiunti e 
gli amici intimi. Mentre Pietro stava per 
entrare, Cornelio andandogli incontro 
si gettò ai suoi piedi per adorarlo. Ma 
Pietro lo rialzò, dicendo: “Alzati: anch’io 
sono un uomo!”. Poi, continuando a con-
versare con lui, entrò e trovate riunite 
molte persone disse loro: ”Voi sapete che 
non è lecito per un Giudeo unirsi o in-
contrarsi con persone di altra razza; ma 
Dio mi ha mostrato che non si deve dire 
profano o immondo nessun uomo. Per 
questo sono venuto senza esitare quando 
mi avete mandato a chiamare…

Notte di Natale colorata
Pietro prese la parola e disse: “In veri-
tà sto rendendomi conto che Dio non fa 
preferenze di persone, ma chi lo teme e 
pratica la giustizia, a qualunque popolo 
appartenga, è a lui accetto. Questa è la 
parola che egli ha inviato ai figli d’Isra-
ele, recando la buona novella della pace, 
per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore 
di tutti.

La cena della Vigilia di Natale con i 
profughi ospiti qui a Borgo della Coop. 
Immacolata 1892, mi ha dato la gioia di 
mettere in pratica quello che la Parola in 
più punti ripete con parabole, racconti o 
insegnamenti che hanno come fulcro l’a-
more per il prossimo e soprattutto uno 
sguardo particolare a chi intorno a noi 
vive momenti di disagio, qualunque sia 
la sua provenienza.
È stata un’esperienza arricchente a livel-
lo conoscitivo perché il confronto con 
altre culture e religioni accresce sempre 
la nostra conoscenza, ma per me soprat-
tutto a livello emotivo perché la cena è 
stata solo un pretesto per ascoltare e 
accogliere nel nostro cuore le parole, i 
vissuti, le esperienze di ragazzi giovani 

con un bagaglio di vita molto pesante; i 
profughi hanno condiviso con noi imma-
gini e video atroci della guerriglia che 
è all’ordine del giorno nei loro paesi e 
anche la tristezza per chi è dovuto rima-
nere in quelle situazioni  a subire qua-
lunque tipo di sopruso se non addirittura 
perdere la vita.
Spesso crediamo a scelte dettate dalla 
voglia di migliorare le condizioni di vita, 
di avere una vita più comoda o più agia-
ta, non ci fermiamo mai a pensare che 
sono scelte che vengono fatte per poter 
continuare a vivere “civilmente”!
Hanno condiviso con noi le loro espe-
rienze in Italia, la vita nel centro, gli 
studi che portano avanti e le poche pas-
sioni che condividono come il calcio al 
campetto della Parrocchia. È stato par-
ticolarmente toccante conoscere la loro 
età e capire quanta forza di volontà e 
coraggio occorrano per intraprendere 
un’avventura di vita così impegnativa 
anche per la necessità di affrontare tut-
to da soli, lasciando le proprie famiglie 
d’origine.
E poi, quasi impensabile per noi che ci 
lamentiamo spesso del nostro paese, la 
gioia di essere in Italia e la voglia di co-
struire un futuro stabile nel nostro pa-
ese… Ho riflettuto spesso ultimamente, 
soprattutto utilizzando i mass media,  
perché non si riesca a pensare a quale 
onore sia accogliere nella nostra popola-
zione ragazzi preparati, onesti e volente-
rosi  invece di additare questo fenomeno 
come un’invasione, un’occupazione ne-
gativa e da respingere?!
Forse è necessario invitarli a cena, con-
dividere con loro non solo il pasto e spo-
gliarci di tante paure verso tutto ciò che 
non conosciamo!

Decidere di organizzare questa cena ha 
generato tante altre emozioni felici: ab-
biamo costituito un gruppo che volonta-
riamente decideva di occuparsene, quin-
di questo ha significato conoscere altre 
persone fantastiche, organizzare tutto 
insieme, coinvolgere le nostre famiglie… 
e poi la sorpresa… alcuni ragazzi che 
avrebbero partecipato alla cena hanno 
dato la disponibilità ad aiutare a fare le 
spese e altre incombenze materiali… e 
allora mi sono chiesta: cosa cambia dalla 
normale organizzazione di una cena tra 
amici dove ognuno contribuisce come 
può??!!

Potrei raccontare tanti altri aneddoti, 
tante occasioni di risate, di emozioni 
profonde, ma il vero senso della mia Vi-
gilia di Natale è stato solo uno, festeg-
giare per la prima volta il “vero” Natale, 
festeggiare pienamente la nascita di quel 
bambino in una mangiatoia, mettere in 
pratica nella mia vita quello che la venu-
ta di quel Bambino ha voluto insegnarmi 
e ricordare che a quella nascita tra i pri-
mi sono accorsi i pastori che nessuno ha 
escluso, ha allontanato come non degni! 
E il ricordo più emozionante sono le 
parole di Lamine, un giovane profugo 

Parrocchia e Solidarietà
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che, ringraziando tutti noi, ha espresso 
la gratitudine per averlo accolto ed aver 
vissuto una condivisione così grande con 
degli italiani dopo due anni dall’arrivo 
nel nostro paese… ed io voglio con ot-
timismo pensare che questo sarà solo il 
primo di tanti gesti che Nostro Signore 
ci ispirerà per mettere in pratica il suo 
insegnamento di accoglienza e amore 
per il prossimo!

Tamara 

Partecipare a questa iniziativa per me è 
stato un grande regalo, non mi aspetta-
vo sarebbe stato così gratificante e di-
vertente, nonostante entrare in contatto 
con delle realtà così disagiate lasci un 
senso di amarezza nei confronti di chi 
non ha ancora capito che non deve es-
sere il colore della pelle o una religione 
diversa a dividere le persone: l’unico cri-
terio di giudizio può essere l’amore e le 
persone con cui ho parlato alla cena ne 

hanno tanto da donare.
E’ un’esperienza che porterò con me per 
sempre perché nel mio piccolo sento di 
aver diffuso gioia e accoglienza e, sen-
za chiedere nulla in cambio, ho ricevuto 
tanto calore e anche un po’ del dolore 
che le loro storie si portano dietro.

Ilaria – 15 anni

Partecipare alla cena della vigilia di Na-
tale con i ragazzi ospitati a Borgo San 
Dalmazzo, ha confermato quello che già 
sapevo: le persone sono tali in base alle 
emozioni che provano, all’empatia verso 
gli altri e per il modo in cui si rapportano 
al mondo. Il colore della pelle è solo una 
variazione di melatonina che non può 
influenzare le attività del cervello e del 
cuore.
Spero che questo evento insegni a tutti 
noi che abbattendo i pregiudizi ci si può 
aprire a bellissime condivisioni.

Nicolò – 17 anni

Qui di seguito pubblichiamo anche il resoconto economico del progetto ‘La Rete’ con il quale 
durante l’anno sosteniamo alcune famiglie della parrocchia in situazioni difficili. Ringrazia-
mo quanti volontariamente si tassano e tutti coloro che depositano nella cassetta in chiesa il 
denaro per tale scopo.
Se qualcuno desidera sostenere in modo anonimo il progetto è sufficiente che versi il suo 
contributo sul conto della BCC intestato
Parrocchia Gesù Lavoratore – La Rete: IBAN IT92K 0843946010 000 16019 5622

La ‘RETE’ - RENDICONTO 2018
USCITE ENTRATE

INTERVENTI a 
favore di bisognosi

7.936,83 OFFERTE 
brevi manu

8.178,09

OFFERTE 
da cassetta in chiesa

438,09

TOTALE 7.936,83 TOTALE 8.616,18

Avanzo gestione 2018 679,35

Avanzo gestione 2017 1.874,51

DISPONIBILITÀ al 
31 dicembre 2018

2.553,86

Un anello al dito è andato perduto, non 
un anello qualunque, ma quello più at-
teso e desiderato. In una manciata di 
grammi, assieme all’oro, anche futuro e 
progetti si sono smarriti; una mano si 
ritrova sola e spoglia di un sogno che, 
come sabbia, appena la vuoi stringere, 
scivola tra le dita.
In questi anni è aumentato sensibilmen-
te il numero delle persone che, a fronte 
di una esperienza matrimoniale “amara” 
si ritrovano a vivere da sole la nuova 
situazione di separati o divorziati, oppu-
re alle prese con una nuova convivenza 
o un nuovo matrimonio civile; molte di 
esse si sentono giudicate, a volte isolate 
o escluse dalle comunità parrocchiali. 
Parallelamente, anche se più lentamen-
te, è cresciuta nella Chiesa cuneese l’at-
tenzione e la presa in carico di questo 
fenomeno nella direzione di una sensi-
bilizzazione degli operatori e delle co-
munità, offrendo un cammino, tuttora 
attivo, di preghiera e dialogo, attorno 
alla Parola di Dio, con separati, divor-
ziati e coppie in nuova unione. In alcune 
parrocchie il gruppo famiglia coinvolge 
coppie in nuova unione e nel corso fi-
danzati si dà spazio alla testimonianza 
di una persona separata. 
Ora parte un progetto pastorale dio-
cesano per coppie in nuova unione e/o 
conviventi, elaborato a partire dalle in-
dicazioni presenti in ‘Amoris Laetitia’, 
con l’obiettivo di sperimentare un iti-
nerario concreto di accoglienza, discer-
nimento e integrazione, che possa sfo-

ciare eventualmente nella possibilità di 
poter chiedere il perdono sacramentale 
e il ritorno alla Comunione da parte del-
la coppia.
È questo, infatti, uno dei desideri più ri-
correnti in queste persone, e che ‘Amo-
ris laetitia’ ci invita a considerare. Nel-
lo stile che Papa Francesco ci mostra: 
“volto per volto, volta per volta”: «la 
Chiesa deve accompagnare con atten-
zione e premura i suoi figli più fragili, 
segnati dall’amore ferito e smarrito, ri-
donando fiducia e speranza» (AL 291), 
perché «si deve aiutare ciascuno a tro-
vare il proprio modo di partecipare alla 
comunità ecclesiale» (AL 297). 
Ed è anche il nostro desiderio: far sen-
tire la presenza di una Chiesa attenta e 
accogliente verso tutti, senza pregiudizi 
e benevolente (capace, cioè, di trarre il 
bene dalla storia di ciascuno), capace 
di camminare insieme, comprendendo 
le gioie e le speranze, le tristezze e le 
angosce delle famiglie di oggi.

Sabrina e Gianmarco

La strada, la parola, il pane
Il progetto diocesano per coppie in nuova unione dopo una separazione o un divor-
zio, ora conviventi o unite in forma civile. 

Quanti desiderassero Quanti desiderassero 
conoscere meglio il progetto conoscere meglio il progetto 
e la sua attuazione possono e la sua attuazione possono 

mettersi in contatto mettersi in contatto 
con don Marcocon don Marco

Famiglie in cammino
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Carissimi, fedeli e amici della comunità 
di “Gesù Lavoratore”, vi ho frequentati 
per quattro periodi brevi e altri lunghi, 
incominciando dagli inizi della nuova 
parrocchia. Qui ho cercato di fare e di 
dare quanto potevo e sapevo, ma molto 
ho ricevuto.
E’ vero quello che ha detto Gesù: anche 
con i nostri limiti, nella nostra miseria, 
se cerchiamo di dare, di amare, rice-
viamo il centuplo. Sì, davvero, si riceve 
molto e poi speriamo… la vita eterna.
Ormai sono proprio carica di limiti. Non 
riconosco più le persone, non ricordo 
più; ma tutto e tutti porto nel cuore ed 
affido a Dio nella preghiera e offerta 
quotidiana.
Forse ve l’ho già detto, ma ho tre parole 
che riassumono la mia vita: grazie, per-
dono, incontro.

Grazie per i tanti doni ricevuti. Tutto 
nella mia vita, in ogni tempo e situazio-
ne, è stato dono di Dio.
Perdono per il bene omesso o fatto poco 
bene e per i miei limiti.
Incontro - incontri. Più ho cercato di in-
contrare Gesù, di vederlo negli altri, in 
parrocchia, nella scuola, nel carcere… 
in tutte le situazioni e gli impegni, più 
ho incontrato persone
Carissimi don Marco, membri del Consi-
glio, volontari e collaboratori, tutti, dai 
più piccoli agli anziani, porto nel cuore 
e indistintamente dico grazie e che vi 
voglio un gran bene.
                                                                                                  

Sr. Elsa Galfré
Suora di S. Giuseppe

Grazie Suor Elsa

Giunge alla sua 35a edizione la festa 
della comunità e del quartiere di GESÙ 
LAVORATORE, che si terrà nei gg. 08 
– 09 e 11 giugno p.v. organizzato dal 
GRUPPO AMICI BORGO NUOVO.
La manifestazione vuol essere un’op-
portunità per sentirsi comunità e coe-
sione di identità e di sviluppo.
Negli anni il Gruppo ha investito molto 
nelle manifestazioni dedicate al quar-
tiere, ma non solo…. Abbiamo infatti 
stretto delle belle e gratificanti colla-
borazioni con altre realtà di Borgo per 
realizzare numerose iniziative cui abbia-
mo aderito con entusiasmo.

Grazie ‘GRUPPO AMICI’ per questi 35 
anni insieme; per aver condiviso con 
me le responsabilità, ma soprattutto le 
soddisfazioni che questo progetto ci ha 
riservato fino ad oggi.
Desidero altresì ringraziare don Mar-
co ed i parroci che lo hanno precedu-
to, tutti i collaboratori e i volontari che 
ogni anno dedicano tempo, impegno e 
passione per animare il nostro quartie-
re.
Infine ringrazio la comunità per averci 
dato fiducia e per aver sostenuto con 
sentita partecipazione le nostre attività.

Francesco Ravera

Festa della comunità e 
del quartiere Gesù Lavoratore

Gruppo Amici di Borgo Nuovo
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Rendiconto anno 2019
USCITE (costi)

ORDINARIE

Chiesa (cera, ostie, vino, ecc.) 1.674

Riscaldamento (gasolio e gas) 10.087

Energia elettrica 3.123

Telefono 709

Acqua 532

Assicurazioni 2.635

Spese amministrative (cancelleria, fotocopiatori…) 3.038

Spese per bollettino 2.782

Manutenzioni ordinarie fabbricati (tinteggiatura) 2.000

Altre manutenzioni ordinarie (vetri antisfondamento, aerotermi…) 2.895

Compenso al parroco (ed ai vicari parrocch.) 
per sostentamento

5.256

Rimborso spese ai sacerdoti 770

Interessi e oneri finanziari 2.467

Tributi allo stato ed agli enti locali (TARI) 710

Tributi alla diocesi (2% anno 2018) 1.827

Altre uscite diverse (pastorale, sussidi, catechismi, abbonamenti) 2.023

Varie 2.525

Quota accantonamento a fondo riserva (campetto) 450

TOTALE USCITE ORDINARIE 45.503

STRAORDINARIE

Manutenzione straordinaria immobili (Murenz) 3.047

Altre spese straordinarie (rendering progetto nuove opere parroc.) 634

TOTALE USCITE STRAORDINARIE 3.681

TOTALE USCITE 49.184

AVANZO DI GESTIONE 45.230

PARTITE DI GIRO (vedi descrizione a lato) 59.089

TOTALE USCITE (costi) 153.503

Entrate (ricavi)

ORDINARIE

Offerte in chiesa 28.136

Offerte brevi manu o diverse 52.876

Altre entrate diverse (es. contributi inferiori a € 20.000/a) 5.100

Altre entrate dai residenti 
nella casa parrocchiale

5.256

TOTALE ENTRATE ORDINARIE 91.368

Girofondi da Fondo Riserva per Murenz 3.046

PARTITE DI GIRO

Pro Seminario 622

Primule per la vita 1.220

Quaresima di fraternità 1.480

Obolo S. Pietro 325

Giornata missionaria mondiale 675

Avvento 2018 895

Campeggio Murenz 4.333

Viaggio Romania (gita parrocchiale) 37.715

Abbonamenti Guida 2018 9.950

Per Catechismo (iscrizioni, sussidi, corsi…) 1.874

TOTALE PARTITE DI GIRO 59.089

TOTALE ENTRATE (ricavi) 153.503

RIEPILOGO
Giro da Fondo di riserva di Murenz 3.046

Entrate Ordinarie 91.368

Uscite Ordinarie 45.503

Avanzo Ordinario 48.911

Entrate Straordinarie

Uscite Straordinarie 3.681

Disavanzo Straordinario 3.681

Avanzo di gestione 45.230

Stato Patrimoniale
ATTIVO PASSIVO

Terreni Debiti verso Banche (Fidi)

Fabbricati Mutui Passivi 18.933

Cassa 829 Debiti verso Enti ecclesiastici 37.500

Depositi Bancari e Postali 19.174 Debiti verso Terzi 10.000

Titoli di Stato Altre Passività

Altri Titoli Fondo di riserva 3.974

Crediti verso Terzi Ratei passivi 19.631

Altre attività (ratei attivi) 19.174

TOTALE ATTIVO 23.986 TOTALE PASSIVO 90.038

L’avanzo dell’Esercizio 2018 ammonta ad 
euro 45.230. Lo stato patrimoniale passa da 
un disavanzo 2017 di euro 103.956 a un di-
savanzo di euro 66.052,00

Entrate
Dal confronto con l’anno 2017, le entrate 
registrano una diminuzione del 7% (ridu-
zione delle offerte in chiesa e delle offerte 
brevi manu e diverse). Questo risultato si è 
avuto in quanto alcuni gruppi di parrocchie 
vicine non hanno utilizzato ‘Nosta Ca’ di 
Murenz. Grazie comunque alle ormai conso-
lidate iniziative di diversi gruppi parrocchia-
li (il gruppo “Amici di Borgo Nuovo” con 
la festa della Comunità, le “parrocchiette” 
con i mercatini di Primavera e di Natale, il 
“Centro incontri” con contributi e gare alle 
carte, il “Centro don Luciano Pasquale” con 
contributi e la mostra delle torte, gli amici 
di Murenz con la ‘Festa della montagna’, gli 
Agricoltori con la ‘Festa del ringraziamen-
to’) il calo è relativamente contenuto.          
È stato notevole il contributo arrivato dai 
parrocchiani e di altre Associazioni di Borgo.

Uscite
In calo del 17% sul 2017. Dal confronto con 
l’anno 2017 si registrano: importanti ridu-
zioni nelle spese diverse, nelle manutenzio-

Osservazioni del Consiglio per gli Affari Economici
ni ordinarie, negli interessi ed oneri bancari, 
mentre è da rilevare un aumento delle spese 
di riscaldamento, di manutenzione fabbrica-
ti e dell’energia elettrica.
Da quanto sopra esposto, si può affermare 
che siamo di fronte ad un Bilancio equili-
brato, le cui entrate sono state gestite con 
oculatezza, permettendo di far fronte agli 
impegni derivanti dai lavori degli anni pre-
cedenti e di iniziare ad eseguire ed ultimare 
alcuni lavori straordinari presso ‘Nosta Ca’ 
di Murenz.

Bilancio di previsione per l’anno 2019
Ipotizzando che le entrate siano in leggero 
calo sul 2018 e che le uscite siano stabili o 
in leggera riduzione, si conta di avere un 
avanzo di Gestione ordinaria di circa euro 
32.000, tale da poter affrontare, oltre alla 
riduzione del disavanzo, le spese in corso di 
definizione per lavori improcrastinabili rela-
tivi alla recinzione del campetto e al riscal-
damento delle aule catechistiche.
Da tener conto che a fine gennaio 2019 è 
giunto ad estinzione un mutuo che impe-
gnava circa euro 2.600 mensili.

Rendiconto
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BATTESIMI 2018
1. Massimo Fernando di Baretto Paolo e Madrigal Jessica	 21 gennaio
2. Gabriel Andres di Herrera Tejeda Marilleni			   21 gennaio
3. Emma di Sorzana Nicola e Berrone Francesca			  18 marzo
4. Edoardo di Canterino Alessandro e Mariani Francesca		 22 aprile
5. Ginevra di Nerbano Ivan e Giordana Sabrina			   20 maggio
6. Andrea di Alessandro Raina e Olivero Giorgia			  20 maggio
7. Emily di Caruana Danilo e Soler Lejva Danae			   20 maggio
8. Arianna di La Monaca Marco e Rodigari Elisa 		  20 maggio
9. Simone Michele di Soru Roberto e Mastrangelo Sara		  9 giugno
10. Giulia di Talamo Roberto e Bisanti Milena 			   9 giugno
11. Gioele di Bianco Franco Secondo e Magliano Claudia	 9 giugno
12. Fabio di Giordanengo Roberto e Gamba Elisa		  9 giugno
13. Giacomo di Turini Christian e Cavallera Eva			   8 luglio
14. Alberto di Bertaina Marco e Giordana Claudia		  9 settembre
15. Matteo di Bertaina Marco e Giordana Claudia		  9 settembre
16. Marta di Antonelli Luca e Dutto Sara			   9 settembre
17. Asia di Cavarero Paolo Sebastiano e Coppola Elisa		  9 settembre
18. Carlotta di Pepino Stefano e Federica Giordano		  7 ottobre
19. Celeste di Stagno Francesco Antonio e Monica Cappuccio	 7 ottobre
20. Thiago di Aime Roberto e Fabro Monique Natalia		  7 ottobre
21. Gabriele di Stagno Mario e Falco Maria Rosaria		  9 dicembre
22. Priscilla di Delfino Marcello e Rosso Noemi			   9 dicembre
23. Gabriele Salvatore di Chiaramonte Vittorio e Vultaggio Francesca	 30 dicembre

Carnevale

In occasione del 40° anniversario del 
Carnevale Ragazzi, promosso dalla 
Pastorale Ragazzi della Diocesi e dal 
Comune di Cuneo, quest’anno anche 
Borgo si è mossa in quella direzione. In-
fatti con un previo accordo con l’Asses-
sore Clelia Imberti e con il Presidente 
dell’Ente Fiera Orazio Puleo, le due par-
rocchie di Borgo hanno sfilato a Cuneo 
la domenica 3 marzo e il martedì 5 a 
Borgo. E’ stata un’occasione per coin-
volgere ragazzi e genitori in un clima 
di festa, che ha visto la partecipazione 
di circa 120 persone con il costume da 
lumaca approntato per l’occasione da 
mani esperte che hanno lavorato lunga-
mente nel mese precedente. Ed anche il 
carretto con una bellissima lumaca ha 
dato lustro alla manifestazione.
Ringraziamo da queste pagine quanti vi 
hanno lavorato perché il carnevale fos-
se un momento forte di aggregazione. 
Il martedì a Borgo si è vista una parteci-
pazione molto ampia che ha snodato su 
corso Barale un serpentone, poi arrivato 
a concludere con la merenda presso la 
Bertello.

Grazie alle sarte: Flora, Ginella, Silva-
na, Lia, Carla, Teresa, Serena, Barbara, 
Ornella.
Grazie a quanti hanno preparato il car-
retto con la lumaca: Nando, Vincenzo, 
Leon, Agostino, Daniele e Gianna che 
hanno realizzato 
la lumaca.
Grazie al Comu-
ne e all’Ente Fie-
ra per la positiva 
esperienza di col-
laborazione, au-
spicando che sia 
la prima di una 
lunga serie.

Per i 40 an, fin’a la lumasa l’è bugiase
Carnevale 2019
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DEFUNTI 2017-2018
36. Giraudo Spartaco			   di anni 73	 il 4 dicembre
37. Cappuccio Fioravante		  di anni 67	 l’11 dicembre
38. Vargiu Igino			   di anni 89	 il 19 dicembre
39. Bottini Emilio			   di anni 88	 il 30 dicembre
1. Roatis Marina in Chiaramonte	 di anni 55	 l’8 gennaio
2. Martinelli Lucia			   di anni 80	 l’11 gennaio
3. Bertone Caterina ved. Giacobbe	 di anni 85	 il 16 gennaio
4. Operti Gianfranco			   di anni 83	 il 20 gennaio
5. Brao Anna ved. Bruno		  di anni 92	 il 22 gennaio
6. Pepino Franco			   di anni 68	 il 24 gennaio
7. Rosso Michelangela ved. Brovia	 di anni 91	 il 9 febbraio
8. Dami Dolores in Peano		  di anni 70	 il 14 febbraio
9. Ferrero Maria Teresa in D’Avino	 di anni 86	 il 18 febbraio
10. Dalmasso Luciano			   di anni 79	 il 20 febbraio
11. Aragno Pierina in Regis		  di anni 82	 il 22 febbraio
12. Fransa Alfredo			   di anni 84	 il 6 marzo
13. Delfino Caterina ved. Pesce		 di anni 79	 il 14 marzo

14. Cerrato Anna ved. Viale		  di anni 89	 il 15 marzo
15. Barale Lucia ved. Piacenza		  di anni 80	 il 19 marzo
16. Lamberti Giuseppe			   di anni 73	 il 14 aprile
17. Salvo Maria in Migliore		  di anni 63	 il 14 aprile
18. Ghinamo Carla in Dessì		  di anni 61	 il 16 aprile
19. Chirio Aldo				   di anni 74	 il 18 aprile
20. Folco Silvana in Virano		  di anni 68	 il 6 maggio
21. Alongi Filippa in Maligno		  di anni 65	 il 10 maggio
22. Pignata Bernardo (Dino)		  di anni 87	 il 17 maggio
23. Colasurdo Giovannina ved. Bonavia	di anni 94	 il 18 maggio
24. Viale Simone			   di anni 95	 il 19 giugno
25. Molinengo Fulvio			   di anni 68	 il 23 giugno
26. D’Avino Nicola			   di anni 90	 il 4 luglio
27. Albertini Marcello			   di anni 61	 il 20 luglio
28. Monasterolo Adriana in Calosso	 di anni 75	 il 26 luglio
29. Fantino Elsa ved. Peresani		  di anni 91	 il 24 agosto
30. Moncalero Aldo			   di anni 87	 il 4 settembre
31. Ghibaudo Maria ved. Fantino	 di anni 94	 il 5 settembre
32. Giordanengo Donato		  di anni 95	 il 6 settembre
33. Vargiu Efisia ved. Tronci		  di anni 91	 il 14 settembre
34. Bruna Giuseppe (Pin)		  di anni 87	 il 15 settembre
35. Hansen Henri Charles		  di anni 76	 il 21 settembre
36. Lingua Maria Maddalena ved. Margaria	di anni 91	 il 26 settembre
37. Albertinetti Alda in Billi		  di anni 86	 il 2 ottobre
38. Gagna Renato			   di anni 77	 il 10 ottobre
39. Pepino Maddalena ved. Nittardi	 di anni 88	 il 10 ottobre
40. Bessone Giovanni			   di anni 72	 il 24 ottobre
41. Tosello Stefano			   di anni 73	 il 26 ottobre
42. Marchisio Caterina ved. Parola	 di anni 95	 il 4 novembre
43. Bergia Giacomo			   di anni 82	 il 9 novembre
44. Mesoraca Salvatore			  di anni 84	 il 20 novembre
45. Risso Antonio			   di anni 86	 il 2 dicembre
46. Scandone Amerigo	 		  di anni 84	 il 14 dicembre
47. Ghibaudo Giuseppina in Manassero	 di anni 78	 il 27 dicembre
48. Barale Tomaso			   di anni 89	 il 28 dicembre 

MATRIMONI 2018
1. Dacomo Leonardo G. con Fusta Martina	 il 2 giugno	 San Dalmazzo
2. Dalcerri Davide P. con Lopiano Valeria	 il 2 giugno 	 Santuario Monserrato
3. Guarino Flavio con Gribaudo Monica	 il 24 giugno 	 Santuario Monserrato
4. Macagno Fabrizio con Rapanta Chrysi	 il 21 luglio	 Salonicco (Grecia)
5. Nieddu Aldo G. con Dettori Gavina		  il 25 agosto	 San Pietro Ploaghe (SS) 
6. Cavallo Diego con Ebrille Valeria		  il 15 settembre	 Gesù Lavoratore



Vedi com’esso sta sul candelabro. Ampio 
e grave sta il piedistallo; sicuro si erge il 
fusto; e, saldamente stretto dal calice, dal 
piatto come ampio risalto, si drizza il cero. 
La sua figura leggermente si assottiglia, 
sempre però compatta per quanto in alto si 
spinga. 
Tu dici forse: «Cosa ne sa il cero? Esso non 

possiede anima!».
Così gliela dai tu!

Fa’ che assurga a espressione 
della tua anima. 
Ridesta dinanzi a esso ogni 
nobile prontezza: «Signore, 
sono qui!». 
Allora tu sentirai la sua fi-
gura snella e pura quale 
espressione del tuo proprio 

sentimento. Irrobustisci tutta 
la tua prontezza fino a render-

la adeguata fedeltà. 
Allora sentirai: «Signore, in questo 

cero io sto dinanzi a Te!». Non abban-
donare la tua destinazione. Non chie-
dere di continuo intorno al perché e al 
dove. Il senso più profondo della vita 
sta nel consumarsi in verità e amore per 
Dio, come il cero in luce e vampa.

Romano Guardini

IL CERO

Parrocchia Gesù Lavoratore • N. 1 - Primavera 2019
via Giovanni XXIII 54 - 12011 Borgo San Dalmazzo
tel.0171.266611 - gesulavoratore@diocesicuneo.it

ORARIO INVERNALE MESSE: feriale ore 18,15; prefestivo ore 18,30; 
festivo ore 10,00 – 18,30

ORARIO ESTIVO MESSE:  feriale ore 18,15; prefestivo ore 18,30;
festivo ore 10,00 – 18,30


